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    Dedico questo libro alle persone

    Che stanche delle abitudini

    Vogliono iniziare un viaggio

    Alla scoperta del proprio progetto di vita.



  


  
    1. Introduzione

    

    Ciascuno di noi è l’artefice del suo destino

    Spetta a noi crearci le cause della felicità.

    E’ in gioco la nostra responsabilità e quella di nessun altro.

    Il XIV DALAI LAMA

    

    Curiosando nelle filosofie orientali, approfondendo la nostra radice cristiana e lavorando con tante persone del mondo aziendale come formatore, ho pensato di dare una risposta ad uno dei temi più importanti della nostra evoluzione di oggi: l’autorealizzazione.

    Martin Buber, filosofo ebreo, nel suo piccolo grande capolavoro che è il libro - Il Cammino dell’Uomo -, inizia la sua riflessione con un dialogo tra un Rabbi ed un comandante del carcere dove era rinchiuso che mi ha fortemente colpito e che dice:

    Comandante: “ Come bisogna interpretare che Dio Onnisciente dice ad Adamo: dove sei?”

    Rabbi:” Credete voi che la Scrittura è eterna e che abbraccia tutti i tempi, tutte le generazioni e tutti gli individui? ”

    Comandante: “ Si, lo credo”.

    Rabbi: “ Ebbene in ogni tempo Dio interpella ogni uomo: Dove sei nel tuo mondo? Dei giorni e degli anni a te assegnati ne sono già trascorsi molti: nel frattempo tu fin dove sei arrivato nel tuo mondo?”

    Il grande studioso Maslow negli anni sessanta del ventesimo secolo, studiando l’uomo e i suoi bisogni, introdusse questa parola – autorealizzazione- ponendola al vertice di una piramide ed affermando che rappresenta il bisogno più elevato dell’essere umano. E’ anche una meta a cui tendere ed è chiaro che per raggiungerla si deve scalare la piramide, passando o dando risposta ai gradoni più bassi della piramide: bisogni primari, quelli della sicurezza, quelli di appartenenza, quelli dell’ego.

    L’autorealizzazione dovrebbe quindi essere la meta a cui tendere, secondo Maslow, assegnando all’individuo una grande responsabilità: essere capace di realizzarsi e portare a termine il proprio progetto. Mi ha sempre incuriosito e stimolato il cercare di comprendere come e se questo obiettivo fosse realizzabile e come la persona possa incidere sulla sua realizzazione. Frequentando tante Aziende e parlando con molti imprenditori e Manager, la questione, pur nota, sembra non interessare più di tanto. Dico sembra perché in fondo tutti vorrebbero salire lungo la scala sociale, avere più soldi e, quindi, più beni, ottenendo una buona occupazione, fare più sport, divertirsi, ecc, ma senza riflettere troppo su se stessi e sul proprio progetto.

    Per molti non c’è la conoscenza che questi desideri appartengono ad un progetto e che il loro ottenimento potrebbe essere appagante o meno a seconda del progetto stesso. Nei processi di formazione cercando di far riflettere le persone su questo aspetto e fornendo loro informazioni adeguate, mi accorgo che l’interesse acquista peso ed inizia in genere un processo di consapevolezza.

    Mi sono accorto anche che coloro che seguono una religione o che si definiscono credenti, hanno la stessa difficoltà e questa difficoltà genera in molti delusioni, frustrazioni, rinunce; molti arrivano al termine della loro vita senza sapere di essere vissuti.

    Oggi l’umanità è ad una svolta, una svolta economica, una svolta di sistema, che essendo cresciuto impropriamente e generando grandi paradossi, si trova dinanzi ad un bivio: restare sullo stesso modello, a molti comodo e sicuro ma in fase di declino, oppure cambiare modello, imboccando la via della sostenibilità, che richiede una riprogrammazione dei comportamenti per andare verso una maggiore capacità dell’uomo di sviluppare le proprie attitudini, cercando di minimizzare le risorse. Questo nuovo paradigma richiede una maggiore responsabilità in ciascuno alla ricerca di un proprio ruolo nella Società e quindi ad una maggior attenzione al proprio progetto.

    Ho pensato che cercare di dare un contributo per autorealizzarsi ed aiutare le persone a partecipare a questo cambiamento, facilitandoli a realizzare un nuovo modello di sviluppo economico e renderli quindi attori principali di questo cambiamento, fosse importante per loro e fosse utile al sistema stesso.

    Curiosando nelle varie filosofie, mi sono imbattuto in quella buddista e sono stato particolarmente colpito dal libro di un Lama Tibetano, di origine americana ed appartenente alla comunità Ebraica; singolare mix di culture, che ha ben descritto una via, attraverso otto gradini, che porta, secondo il buddismo, all’illuminazione.

    Nel leggere la sequenza logica degli otto gradini, li ho associati alla cultura occidentale della pianificazione strategica adottata dalle Aziende Multinazionali per affrontare il futuro ed ho subito pensato che la via fosse anche percorribile per chi vuole intraprendere un percorso centrato sull’ autorealizzazione. Il passo successivo è stato tentare di capire cosa ci blocca o ci impedisce di percorrere questa via.

    Devo dire che la mia formazione professionale mi ha molto aiutato, ed in particolare ho tratto spunto dal grande tema che riguarda il tempo, sempre più vissuto come inafferrabile. Parlando di questo argomento nei corsi e cercando di aiutare i partecipanti a volerlo e saperlo gestire, ho, poco per volta, impostato una filosofia ed un metodo d’approccio che, con l’esperienza personale e l’applicazione, mi è sembrato possa funzionare. Questo approccio parte da una riflessione di base che dice: il tempo è vita. Per ciascuno di noi la dimensione del tempo è percepita come lo scorrere della propria vita, tutto quello che ci circonda è corollario alla nostra vita: la nostra vita è misurata dal tempo che ci separa dalla morte.

    Da questa considerazione scaturisce un’altra riflessione che ci porta ad acquisire la consapevolezza dell’importanza di occuparsi del proprio tempo, in quanto rappresenta la nostra vita e di conseguenza è nostra la responsabilità di come saperla usare pianificandola opportunamente. Non mi è stato difficile utilizzare questa riflessione per definire i principi che bloccano la nostra capacità di autorealizzarci, immaginando che sono gli stessi che ci rendono difficile gestire il cambiamento e quindi divenire padroni e responsabili di quello che accade nella nostra vita. Anche in questo caso ho utilizzato la struttura logica dei quattro principi che sono alla base della filosofia buddista da me opportunamente modificata, arrivando quindi a dare una completezza al modello.

    E’ chiaro che mi sono avvalso anche di alcuni spunti delle scuole di pensiero occidentale su quegli aspetti che riguardano la dimensione psicologica delle scuole europee ed in particolare quella della scuola californiana.

    Seguendo il mio stile, ormai consolidato con l’esperienza, ho cercato di raccontare, più che di spiegare, attraverso una storia personale che mi ha dato lo spunto per presentare il modello in modo semplice e spero chiaro. Devo dire che l’idea dell’impostazione e dell’ambientamento del libro mi è nata durante il viaggio di ritorno in auto dalla casa in campagna dell’amico Giovanni Bulgarelli che, bloccato per una caduta e non potendosi muovere, mi ha invitato a casa per il nostro incontro di lavoro. La casa in campagna, sotto la neve, e il suo calore mi hanno dato lo spunto per creare l’ambiente adatto alla riflessione. In questa storia ho coinvolto mia moglie, che mi ha aiutato a ragionare assumendo l’importante ruolo di sostegno, provocazione, verifica, messa in discussione di quanto emergeva. A differenza dei libri precedenti che in genere hanno seguito i miei spostamenti di viaggio, questo è una lunga pausa di riflessione trascorsa in una forzata tappa in una casa della bassa pianura in uno scenario di neve.

    Nel primo capitolo imposto il racconto e cerco di superare alcune barriere filosofiche e religiose rispetto al tema. Nel secondo descrivo i quattro principi sviluppandoli e presentandoli come modello concettuale. Nei successivi affronto la via da percorrere per poter raggiungere l’autorealizzazione, coinvolgendo amici della mia vita quotidiana che mi hanno aiutato con le loro esperienze a dare esempi concreti alla mia tesi.

    Nell’ultimo capitolo, concluso dopo alcuni mesi di riflessione e di ripensamenti, ho dato una svolta importante al libro assumendo una posizione rispetto all’ipotesi presentata.

    Nel corso del libro ho inserito dei momenti di riflessione per consentire a chi legge di sperimentare con semplici esercizi i contenuti del libro e poter quindi intraprendere un personale percorso di analisi del proprio progetto.

    Suggerisco di svolgere gli esercizi nella sequenza nella quale li ho posti nel libro e dopo la lettura del capitolo corrispondente, questo per sfruttare al meglio il contenuto del messaggio. Altrimenti in alternativa, suggerisco di leggere l’intero libro e dopo svolgere gli esercizi come fase applicativa.

    Ancora una volta Vanda mia moglie, è stata a me vicina per la realizzazione e stesura del testo ricopiando i miei manoscritti, oltre ad essere importante protagonista del libro stesso.

    Vorrei infine trasferire, a chiusura del libro, la mia felicità per essere riuscito in questo ultimo anno a portare a termine il lavoro che mi ero proposto. Questo perché è stato un anno costellato di molti eventi che mi hanno messo alla prova, richiedendomi una grande attenzione ed energia ma soprattutto mi hanno consentito di verificare continuamente, sulla mia pelle, i piccoli suggerimenti che scrivevo

    A tutti coloro che, in questo anno, mi hanno consentito di vivere ed affrontare questa importante esperienza un pensiero d’amore perché con il loro agire mi hanno consentito di prendere coscienza del mio personale progetto di vita.

    Ringrazio gli amici che ho citato e coinvolto nel libro: Giovanni, Italo e Silvana, Adriano e Susi, Padre Egidio.

    Un ringraziamento a Giuliano Giuggioli, affermato pittore ed amico follonichese, che mi ha dato la possibilità di avere in copertina un suo quadro, con il quale mi piace attardarmi nelle serate estive all’esterno della sua galleria filosofando e cercando risposte alla vita.

    Chiudo questa introduzione con una particolare dedica a due mie carissime amiche di Follonica con le quali spesso mi attardo in stimolanti confronti culturali: Eleonora e Laura. Ambedue negli ultimi anni mi hanno dato la possibilità di sviluppare ed approfondire tematiche a me care e mi hanno dato l’opportunità di conoscere sempre di più la cultura toscana, apprezzandone le sue molteplici sfaccettature, creandomi l’atmosfera adatta alle miei riflessioni di questo libro. Sia Laura che Eleonora sono due imprenditrici che stanno realizzando il loro progetto professionale con grande amore e dedizione, impegnate nella ricerca di una qualità che diviene sempre più necessaria. Parlando sul tema dell’autorealizzazione ho colto che il loro progetto professionale è un modo per realizzare il loro progetto di vita che hanno chiaro in mente e per il quale ogni giorno donano una parte di loro a coloro che incontrano o che sono loro accanto: famiglia, amici clienti. Questa ultima dedica nasce anche dal bisogno che ho di riconoscenza verso Follonica ed i suoi cittadini, per i tanti amici che in questi venti anni mi hanno consentito di apprezzarne le potenzialità e di contribuire al loro sviluppo. Follonica è il posto delle mie vacanze ed è stato anche il luogo dove ho scritto molte mie riflessioni di questo libro e dei precedenti. Mi piace chiudere questa dedica con una scherzosa frase di Laura che spesso dice ( parlando di me) : non se ne può più, lo dobbiamo ancora sopportare.



  


  
    


    2. Verso l’autorealizzazione

    

    Ogni individuo dà al mondo un contributo unico.

    JACK CORNFIELD

    

    La neve improvvisa ha imbiancato tutta la campagna intorno a noi con un manto alto una spanna. Dopo un inizio intenso con piccoli fiocchi che sembravano danzare in armonia con un leggero vento che, mutando direzione, dava quella affascinante sensazione di un sogno (dove il silenzio, unito ai fiocchi, sembrava riportarci ai ricordi d’infanzia) la neve ha incominciato a cadere fitta e sicura di sé.

    All’interno della casa, al caldo di un grande camino scoppiettante di tronchetti profumati ancora di pino, ci mettiamo tranquilli, avendo deciso che è più saggio restare per la sera e metterci in viaggio al mattino seguente, nella speranza che la notte porti una tregua e con la luce del giorno si possa avere più sicurezza nell’affrontare il viaggio. Ci eravamo fermati a casa in campagna per fare una sosta, spezzare il viaggio e verificare che tutto fosse in ordine. Il progetto condiviso e senza particolari rischi, come spesso accade, ci ha regalato un imprevisto piacevole per prolungare la vacanza, ma fastidioso per il cambio di programma previsto per il giorno successivo.

    Pippo: “Come spesso dico ai corsi, bisogna trasformare i problemi in opportunità, che significa, per dirla in parole povere, vedere come meglio trascorrere la serata e come fare per gli appuntamenti di domani”.

    Vanda: “Non mi sembra difficile risolvere le due questioni, mi sembra meno facile vedere cosa mangiare, visto che non c’è niente in casa, se non un mezzo pacco di farina gialla, che credo non sia scaduta”.

    Pippo: “Ottima idea, una buona polenta, come ai vecchi tempi e se c’è ancora una bottiglia di vino, un paio di bicchieri, il tutto è risolto. Credo che sia più che sufficiente. Nel frattempo approfitto per raccontarti cosa mi è venuto in mente di scrivere per il prossimo libro. Ma prima di tutto sistemiamo domani, perché devo spostare gli appuntamenti del mattino e poi ci diamo da fare”.

    Due telefonate veloci, un controllo alla data di scadenza della farina, l’apertura di una bottiglia (lì da un paio d’anni, sempre in attesa dell’occasione buona per aprirla), una sciacquata al vecchio paiolo di rame, da tempo in disuso, ed il rito inizia.

    In breve tempo, l’acqua bolle sotto il fuoco vivace e gioioso e la farina comincia a scendere disordinatamente mentre con un circolare e lento movimento del mestolo, inizia la lunga cottura che per quei meravigliosi misteri, ai più sconosciuti, trasformerà quei due ingredienti in un fumante ed ottimo pasto.

    Pippo: “Ora che devo rimestare, ti racconto cosa ho in mente, così mi puoi aiutare a capire se questa nuova idea progetto può funzionare”.

    Fuori la neve continua a cadere copiosa, rinforzando in noi la validità della decisione presa. Per fortuna che avevamo pensato di accendere il camino, perché questo vecchio e maestoso compagno ci ha reso vivibile la casa ed affascinante la serata.

    Pippo: “Ho pensato di trattare il tema dell’autorealizzazione. Credo che per molti sia solo una parola sentita, qualcuno ne conosce il senso, non so quanti riescono a realizzarla”.

    Vanda: “Io sono una di quelle che non sa neanche cosa voglia dire. La ripeti spesso, ma non ci siamo mai in effetti soffermati; cosa vuole dire?”.

    Non mi era mai capitato di svolgere un’attività così semplice ed elementare, come girare la polenta, e parlare di concetti elevati, o quasi.

    Pippo: “Incomincio dall’aspetto più semplice. Maslow la definisce come quella capacità di far emergere le proprie potenzialità innate per avvalersene e realizzarsi; raggiungere quella pienezza come persona realizzando ciò che si desidera fare, o essere. Potremmo anche dire realizzare il proprio sé, liberandosi da tutto quello che ci blocca, assumendo la piena responsabilità del nostro futuro. Maslow pone questo concetto come bisogno umano più alto inserendolo in una specie di scala dove, per farmi intendere, alla base ci sono i bisogni primari, come quelli che soddisferemo tra poco, quali il bere, il mangiare, ecc. Il bisogno ci motiva ad agire, ci spinge ad intraprendere iniziative per soddisfarli; è la valvola che ci fa vivere. Tra questi due bisogni limiti, ce ne sono altri che in qualche modo emergono con la crescita, fino ad arrivare all’autorealizzazione, che potremmo definire il fine a cui tutti dovremmo tendere da un punto di vista umano; non religioso”.

    Vanda: “Mi sembra di capire; percepisco anche che non tutti forse riescono a salire lungo la scala fino in cima. E’ giusto?”

    Pippo: “Sì, è così. Ma non solo; infatti su questo aspetto ci sono due orientamenti: il primo dice che non tutti hanno dentro di loro tutta la scala dei bisogni e quindi alcuni si fermano praticamente al loro massimo; il secondo, invece proclama che potenzialmente tutti abbiamo dentro di noi l’intera scala, la questione è salirla da soli o con una guida ma l’accesso è realizzabile per tutti. Io condivido

    la seconda impostazione che è coerente con una frase orientale che dice:”In ogni persona c’è un campione, ed ancora:”In ogni individuo c’è l’universo”. Credo profondamente in questo, ed è per questo che amo la mia professione, perché posso aiutare ciascuno a salire la scala, anche se per qualcuno è ripida, piena di ostacoli, impegnativa. Ecco perché mi accingo a scrivere, perché so che è realizzabile, ma per poterlo fare, ci vuole la conoscenza ed è questo che può non esserci. Alcuni riescono anche senza conoscenza perché le circostanze li portano naturalmente a scoprire la strada, altri, distratti dalla vita, si perdono lungo la strada, altri non colgono i messaggi che ricevono. Credo che la conoscenza di questo semplice concetto, cioè che tutti hanno dentro la capacità e la possibilità di realizzarsi, possa già di per sé, rendere le persone più consapevoli. Poi ci sono tantissimi altri fattori che comunque possono impedire di realizzarsi, ed ecco un percorso suggerito che richiede comunque un punto di partenza importante: il desiderio di farlo” .

    Vanda: “Mi sembra bello, ma troppo facile, comunque non ti sembra che con questa visione ci sia troppa arroganza di potere umano? Mi sembra che manchi la dimensione religiosa. Come dire, “non abbiamo bisogno di Dio!” Mi sbaglio?”.

    Pippo: “Come al solito, voi donne siete concrete e sintetiche arrivando subito al dunque delle cose. La tua domanda è impegnativa e dico la verità troppo secca. Devo dirti che su livelli diversi o per aspetti diversi, lo stesso quesito diviene spesso un’obiezione da parte dei miei partecipanti ai corsi. Quando ricevo questa obiezione, che in genere nasce da chi non vuole cambiare preferendo stare in una posizione di comodo, assegnando ad altri le proprie sventure o il proprio destino. So che in questo caso la tua domanda nasce da un bisogno diverso, quello di capire quel misterioso e labile confine sul concetto di responsabilità come individuo e del suo rapporto con Dio. Come credente dico che Dio, avendoci donato la libertà di decidere e di rispondere solo a Lui, vuole che ciascuno di noi si senta fortemente impegnato a scoprire il senso della sua vita. Per me questo senso sta nel Comandamento più importante, ribadito da Cristo: Amare. Amare sé stesso è secondo me il primo passo, autorealizzarsi appartiene a questo primo passo. Il Papa, nel suo primo ed indimenticabile discorso, ci ha esortati ad avere coraggio. Questo coraggio ci aiuta a superare le difficoltà e le barriere che bloccano la nostra innata capacità. Cristo, con il suo esempio, ci ha indicato la Via. Anche Lui ha avuto un attimo di paura, nel momento cruciale come uomo, poi ha deciso di accettare il suo progetto. Cristo ci ha detto: “Se l’ho fatto io, lo potete fare anche voi”. Penso che sia un messaggio molto chiaro, per credenti e non credenti: possiamo realizzare il nostro progetto. E’ chiaro che il nostro dovere è mettercela tutta, poi ci dobbiamo anche affidare a quella parte più misteriosa che potremmo chiamare fede che completerà il nostro agire, aiutandoci a realizzare il nostro obiettivo”.

    Vanda: “Mi sembra di capire e mi piace questo concetto di responsabilità verso sé stessi, verso gli altri, verso Dio. E’ chiaro che se si fa proprio questo concetto e c’è fede unendo le due dimensioni, si può realizzare poco per volta il proprio progetto. Mi vengono spontanei due quesiti, uno diverso dall’altro. Il primo è come acquisire questa capacità di fondere le due dimensioni e, secondo, anche se mi rendo conto di aprire un tema complesso e deviante rispetto a quello su cui stiamo indagando, è: se non si riesce a raggiungerlo?”

    Il profumo del fuoco di legno è sicuramente la sensazione più forte che avverto in queste circostanze. Il calore della fiamma fa il suo dovere ed anche in questo caso la giusta sintesi tra energia e mente, fa sì che, le due componenti base, acqua e farina gialla, si trasformino in polenta. La qualità del risultato e il raggiungimento dell’obiettivo, dipendono solo da una giusta dose di energia e quel misterioso momento, che nasce da una sensazione interna, che uno dice a sé stesso: OK, è fatta. Spegnendo il fuoco e lasciando andare, ecco il messaggio che mi dice: togli dal fuoco. Da dove viene questo messaggio? Dalla mente, dalla nostra capacità di elaborare e rielaborare che diviene esperienza, ma anche supportata da quella sicurezza che ci fa agire dando alla mano l’impulso di spegnere.

    Pippo: “Due domande impegnative alla quali cercherò di imbastire una risposta. Ma ora dobbiamo svolgere un compito più pratico: togliere la polenta dal paiolo e lasciarla sistemare. Stavo pensando, mentre toglievo il paiolo dal fuoco, a quel concetto molto bello che, come forse già ti ho detto, si chiama: lasciar andare. Quando si tira l’arco, c’è l’energia del braccio per tendere e quella capacità della mente di mirare. Poi c’è quel attimo nel quale si dice a sé stesso: vai. Ecco questo concetto è lasciar andare. Succede anche quando si toglie il paiolo dal fuoco. Se l’attimo è giusto, si fa centro. Credo che se noi ci alleniamo a questa sintesi tra energia e intelligenza e ci poniamo verso le cose da fare con questo atteggiamento, la strada per realizzare il nostro progetto potrà essere più facile. Ecco fatto, i piatti sono pronti, il vino è aperto, possiamo mangiare”.

    Vanda ed io ci predisponiamo al rito, il calore del camino è vivo, ma non forte, il profumo ci circonda e dalla finestre arriva il silenzio della neve.

    Pippo: “Mi sembra venuta bene, cosa ne dici?” Vanda mi sembra d’accordo e felice; è uno dei piatti che più ama.

    Pippo: “Credo si possa riprendere la nostra riflessione sulle tue due domande. Partirei dalla seconda, proprio perché altrimenti ci potrebbe portare lontano rispetto a quello che voglio realizzare, ma anche perché non sono molto preparato su questa domanda. Mi sembra di capire che il senso della seconda domanda possa essere: cosa accade se alla fine della vita non siamo riusciti a portare a termine il nostro progetto? Su questo punto ci sono risposte più nell’area della spiritualità o meglio della religiosità. Nelle filosofie orientali, la risposta è semplice ma alquanto misteriosa, uso questa parola per difficoltà ad essere più preciso: la prossima vita. In un continuo circolo causa/effetto, ogni azione di oggi influisce sul futuro e quindi la piena consapevolezza dell’azione nell’ottica del progetto, favorisce il suo raggiungimento. Nella nostra cultura cristiana, questo aspetto è assente e forse è anche meno sentito il concetto di progetto, visto come ruolo da giocare, missione da compiere, anche perché il progetto è quello di testimoniare Cristo come modello di salvezza. Ma qui mi voglio subito fermare, perché mi accorgo di essere non preparato”.

    Vanda: “ Sì, credo che sia più complesso. Riflettendo su quello che hai detto, per noi è nella vita non terrena il futuro reale, dove speriamo di ottenere o realizzare il nostro progetto. Ma lasciamo questo aspetto”.

    Pippo: “Vorrei passare invece alla prima tua domanda che è centrata sulla mia idea di fondo riguardante l’autorealizzazione: come acquisire la capacità di fondere le due dimensioni, quella interna e quella esterna, quella che dipende solo da noi, dalla nostra potenza, energia, creatività, volontà e quella che ci viene da fuori, da quella che potremmo chiamare supporto, volontà di Dio. Ritorno sul mio personale punto di vista: io credo che la sintesi stia nel crederci, nell’avere fede. Credo che chi ha fede e si pone in prima persona, come responsabile del suo futuro, riesca forse a realizzarla con maggiore probabilità e forse serenità. Chi invece non ha fede, potrebbe non far scattare la scintilla di sintesi e nei momenti difficili, avere meno capacità di superarli. Voglio comunque sottolineare un altro punto che credo sia importante: il supporto di Dio o la Sua volontà, ci sono comunque, a prescindere da noi. L’amore è tale che è sempre presente. Siamo noi a dover dire sì. Forse è questo il punto. Quello che vorrei quindi trattare è più centrato su come fare a dire sì, come arrivarci, che pratica svolgere, su cosa allenarsi, come prepararsi, quali principi abbracciare e fare propri e quale via intraprendere. Ecco vorrei dare alcune indicazioni, sotto forma di riflessioni, che seguono uno schema. Questo schema l’ho adottato studiando il buddismo e mi è sembrato che l’impostazione, l’impalcatura di questo approccio potesse essere utile per porre il tema dell’autorealizzazione secondo una diversa chiave di lettura. Questo proprio perché io distinguo ciò che è un pensiero intellettuale, come in questa riflessione, da quello religioso o di fede. La sintesi potrebbe essere nella sapienza di leggersi dentro, dentro il proprio cuore, ed intraprendere una strada. Vorrei aiutare in questo con un approccio laico.

    Infatti l’impalcatura che ho pensato si basa su due elementi: quattro principi e otto stadi. I quattro principi sono aspetti difficili da mettere in discussione, perché sono tratti dalla realtà, si potrebbero definire scontati, o da studi psicologici accettati universalmente, o da logica deduzione dei primi fattori. Gli otto stadi possono essere considerati un percorso, una via che ritroviamo in molti modelli applicati in diversi settori delle attività umane e che sono considerati fasi necessarie per intraprendere un qualsiasi studio”.

    Vanda: “Qual è la tua intenzione?”

    Pippo: “Questa impalcatura della mia proposta vuole promuovere una riflessione individuale ed uno stimolo a mettersi in viaggio; a proposito di viaggio, che ora si è fatta? Penso che dovremmo andare a dormire, domani si deve ripartire”.

    Vanda: “E’ oltre mezzanotte, il tempo è passato veloce. Speriamo che il clima migliori e che si possa ripartire”.

    Il silenzio scende su di noi, dopo tante parole serve ascoltarsi e riflettere su quanto detto. La notte ha anche questo ruolo, lasciamole svolgere il suo ruolo. Purtroppo oggi le mode rompono anche questi ritmi e le persone non riescono più ad ascoltarsi.





